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  Una delle stagioni più complesse della storia di Cantù, dalla sobria austerity iniziale all’esplosivo ingresso dell’imprenditore russo Dmitry Gerasimenko, vissuta dietro le quinte, vicino ai protagonisti, dai giocatori allo staff tecnico e ai tifosi.


  I colpi di scena, le verità del mercato, le vane speranze di un trionfo, fino alla paura finale della lotta retrocessione e il trionfo tricolore dei giovani dell’Under 20 come non vi erano mai stati raccontati: direttamente dalla tribuna stampa, dallo spogliatoio canturino e dagli uffici dello staff tecnico, dove Carlo Perotti ha seguito, da un punto di osservazione privilegiato, la stagione 2015/16 dell’Acqua Vitasnella Cantù.


  Carlo Perotti, nato a Como nel 1970, ex allenatore a livello giovanile, dal 2003 è corrispondente da Cantù per varie testate web, fra cui Basketnet, DailyBasket e My-Basket. Ha scritto due raccolte di racconti brevi su giocatori e allenatori: Forgotten Sons - Storie di basket da non dimenticare (2014) e Forgotten Sons vol. 2 - Altre storie di basket da non dimenticare (2015). Vive in collina con la moglie Daniela, i due adorati figli Lorenzo e Carlotta, un fedele vecchio cane e due gatti.
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  RINGRAZIAMENTI


  PROLOGO

  PRIMAVERA 2015


  Venezia-Taliercio, 27-05-15


  Darius Johnson-Odom corre verso il canestro. Mancano poco meno di quattro minuti e Cantù insegue di sei punti la Reyer Venezia, Jarrius Jackson lo manda verso la sua mano debole, la destra, ma DJO lo batte facilmente, cosicché la guardia veneziana è costretta a fermarlo con un fallo.


  La combo guard canturina prosegue però la sua corsa, nonostante il fischio dell’arbitro, e si ferma contro l’appuntito gomito di Ben Ortner. Johnson-Odom finisce per le terre a fondo campo, poi si alza seccato guardando l’austriaco in cagnesco.


  


  Non è stata una stagione facile per Cantù. Ma a guardare bene i risultati la si può reputare assolutamente sufficiente. Eccola sfidare la seconda della classe in una decisiva Gara 5 dei playoff dopo averla surclassata nelle due gare casalinghe giocate nel suo fortino sulla collina: il vetusto, magnetico, spaventoso, esaltante Pianella.


  E pure in Eurocup l’Acqua Vitasnella era arrivata alla fase a eliminazione diretta, cosa che non capitava da lustri per l’ex regina delle coppe europee, lottando con vigore contro l’Unics Kazan di Keith Langford e Curtis Jerrells, gli eroi dello scudetto dell’odiata Milano di pochi mesi prima.


  Ma è stata pure la stagione dei black-out improvvisi, dei momenti di smarrimento in campo tanto violenti e improvvisi che i giocatori canturini buttavano via il secchio con il latte come la famosa, e vegliarda, mucca di Aza Nikolic. Rotture prolungate in cui la squadra canturina si lanciava in brutture assortite quali palle perse in sequenza, passaggi telefonati, giocate in uno contro uno senza senso che partorivano un parziale grazie al quale gli avversari rientravano in partita o prendevano il largo per poi non tornare più.


  Momenti in cui coach Stefano “Pino” Sacripanti si sforzava di non perdere il controllo e cercava di tenere in navigazione il natante. Lo stesso coach a un certo punto della stagione pareva aver deciso che questa squadra, così configurata senza un playmaker per ruolo o per mentalità, era disfunzionalmente predisposta a quelle sbandate e l’unica mossa poteva essere renderle meno letali andando invece a esaltare le doti atletiche e l’indubbia “voglia” di questi ragazzi.


  


  DJO, questo è l’acronimo con cui è conosciuto nel mondo del basket Darius Johnson-Odom, non va oltre un’occhiataccia al centro avversario colpevole del contatto a gioco fermo, ma il giovane capitano Abass Awudu Abass, comasco del Ghana, ha al contempo un battibecco con il grande ex Pietro Aradori; pure il preparatore atletico reyerino è in campo a portare il suo contributo alla causa, mentre Julyan Stone, esterno di Venezia con l’abitudine a parlare molto, ha anche lui qualcosa da dire.


  Durante tutta la serie ha continuato a parlare in campo con gli avversari e verso le tribune con i tifosi. Ai propri tifosi ha dedicato gesti e parole che ne hanno fatto l’idolo del Taliercio, ai tifosi avversari ha dedicato parole, in inglese ma ben identificabili, e gesti di internazionale rilevanza che ne hanno fatto un obbiettivo naturale degli strali dei canturini.


  Stavolta Stone ha qualcosa da dire a Metta World Peace, l’uomo conosciuto al mondo per “The Malice at the Palace” e uno dei più temuti “mothafuckers” del mondo del basket…
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    Metta World Peace: un ciclone dalla NBA alla Brianza

  


  Metta World Peace è stata la chiave di volta della stagione brianzola. Da mesi Pino Sacripanti aveva deciso di liberarsi di Damian Hollis; l’ala giunta da Biella con grandi referenze era stata una delusione totale: talentuoso ma molle, col tempo era sembrato sempre più disinteressato alle sorti della squadra. Il general manager Daniele Della Fiori aveva provato in ogni modo a transare il suo contratto, ma sbatteva regolarmente contro un muro. Se nessuno era disposto a farsene carico, l’agente del giocatore non sentiva ragioni: Hollis non si muoveva da Cantù. Sacripanti aveva provato ogni metodo per recuperarlo, con le buone o le cattive, ma lui continuava a recarsi al lavoro con sempre la stessa faccia. E la stessa passione.


  Poi all’improvviso qualcosa si muove. Hollis ha un’offerta in Grecia dal Rethymno, una delle eccellenze del basket cretese: belle spiagge e vita rilassata, l’ideale per lui.


  Prepara in fretta le valigie e lascia aperto un posto nel roster oltre a un piccolo gruzzoletto di quarantamila dollari che Della Fiori poteva girare sul sostituto, che poteva essere un’ala grande croata di discreta futuribilità da affiancare al connazionale Ivan Buva.


  In quei giorni, alle Final Six di Legadue a Rimini, Della Fiori si incontrava con Federico Paci, che rappresentava per l’Italia Metta World Peace, l’ex campione NBA con i Los Angeles Lakers, che dopo una breve esperienza in Cina, dove aveva trovato l’ispirazione per cambiare il suo nome in The Panda’s Friend, cercava di rilanciare la sua carriera in Europa, con una misteriosa predilezione per l’Italia, forse memore dei racconti di Kobe Bryant.


  L’agente si avvicina dunque al direttore sportivo canturino e gli propone il suo protetto. “Non possiamo permettercelo… possiamo solo girargli l’ingaggio di Hollis” gli risponde sapendo bene che MWP prendeva qualcosa come settecentomila dollaroni nel celeste impero. “Tu non ti preoccupare di questo… fateci un’offerta e vediamo.”


  Ecco balenare nella mente del giovane general manager tutta una serie di variabili. World Peace. al secolo Ron Artest. ha una pessima fama, che nasce da un vasto catalogo di risse, scontri frontali con avversari e colpi proibiti profusi in quindici anni di NBA. Ma è anche un giocatore di un livello e di una fama come non si vedeva da anni in Italia. E in fondo si tratta di “sopportarlo e controllarlo” per un paio di mesi.


  Hanno un colloquio telefonico in cui Artest si mostra interessato a classifica, prospettive playoff e ambiente più che al discorso economico. Della Fiori è definitivamente convinto, mentre World Peace cinguetta felice su Twitter “I Cantu”, giocando sull’assonanza con l’inglese “I can too”.


  In pochi giorni si creava il delirio, il suo sbarco a Malpensa e la presentazione ufficiale nella sede della Ferrarelle era degno dell’arrivo di una star hollywoodiana ma presto il suo atteggiamento conquistava tutti: compagni, staff tecnico e dirigenziale, tifosi canturini e neutrali. Era MettaMania e Panda-monio.


  Tutto il mondo parlava della piccola Cantù, ma c’erano anche dei playoff da conquistare.


  Artest, anni trentasette, non era al top della forma, come è normale dopo qualche mese di stop, ma integro e con un fisico pazzesco, figlio di un’attenzione all’alimentazione quasi maniacale. L’Acqua Vitasnella, che era al momento del suo arrivo più fuori che dentro alla post-season, si trasforma e nella gara decisiva a Roma, dopo una vittoria epica al PalaDesio contro l’Olimpia Milano, World Peace trascina i suoi al settimo posto valido per i playoff con il suo top di punti (venticinque) e di tiri da tre (sei su sette).


  


  World Peace non apprezza le parole sibilline di Stone e accenna a rispondergli alla sua maniera. Il suo istinto, nato e sviluppato nel peggior quartiere del Bronx, gli dice di avventarsi sull’avversario per una delle sue famose risse. I compagni lo tengono lontano da Stone, nei suoi occhi si vede chiaramente la voglia di vendetta scontrarsi con anni di psicoanalisi e di lavoro sui suoi istinti, che ne hanno fatto un uomo sempre sorridente e mansueto. Doctor Jekyll e Mister Hyde si scontrano in lui in quei brevi istanti. Poi prevale Jekyll e si dirige verso la panchina per il time-out chiamato da Sacripanti. Il clima del Taliercio è al limite dei livelli dei palazzetti serbi, per tutta Gara 5 l’intimidazione e l’insulto facile avevano predominato sullo spirito sportivo. Ma in questo momento caldo della partita la situazione si fa esplosiva. Sulla panchina canturina vola di tutto. Monetine e bottiglie piene d’acqua in particolar modo. Una bottiglia ben indirizzata colpisce Ron Artest, proprio colui che per un bicchiere di birra lanciatogli addosso dalle tribune di Detroit cercò anni prima di distruggere il mondo intero. World Peace prende la bottiglietta in mano e qui le testimonianze divergono: secondo le fonti canturine il campione accenna a rilanciarla, secondo fonti veneziane la rispedisce al mittente. Quest’ultima versione dovrebbe essere quella vera.


  L’ineffabile Paternicò, da anni un incubo per i tifosi brianzoli, opta pure lui per la seconda versione, con una scelta ligia al regolamento ma poco coerente con lo spirito del gioco e il momento della gara.


  Quando i giocatori rientrano in campo dal time-out con una mossa teatrale espelle Metta World Peace. La mossa la deve ripetere due volte, perché nessuno ci vuole credere. Sacripanti esterrefatto lo prega di non rovinare in quel modo una partita decisiva per i playoff, ma l’arbitro che battezzò l’esordio italiano di MWP con un fallo tecnico, basato pure lì più sulle intenzioni che sui fatti, dopo pochi secondi a Pistoia, non ne vuole sapere. L’asso americano lascia il campo stupefatto fra gli insulti dei tifosi avversari, e perplesso si reca negli spogliatoi.


  Riassumendo: invece di quattro tiri liberi per il fallo su Johnson-Odom di Jackson e per l’antisportivo di Ortner più palla in mano per un potenziale sorpasso brianzolo, la mossa di Paternicò regala due liberi a Cantù e tre liberi a Venezia, poiché l’ineffabile arbitro ha pure sanzionato un tecnico ad Abass, e palla alla Reyer, che dopo aver messo tutti i liberi a segno, la mette pure da tre e va sopra di dieci a tre minuti dal termine. Game Over.


  Nell’inferno veneziano si conclude così nel caos una stagione per Cantù già particolarmente caotica, e l’estate si presenta come una stagione di profondi cambiamenti.


  E quella che stava per arrivare sarebbe stata una delle stagioni più complesse di quella gloriosa neo-ottantenne chiamata Pallacanestro Cantù.

1.

ESTATE 2015

The Grand Parade of
Lifeless Packaging

L’estate è la stagione di Daniele Della Fiori: il
momento in cui il suo telefono si fa bollente, la fase in cui gli
orari non esistono e ogni momento è buono per intavolare una
trattativa, guardare un giocatore, fare ragionamenti sul
bilancio.

E mai come quest’anno il mercato di Cantù va fatto
con il bilancino, essendo stato il budget dedicato alla costruzione
della squadra ulteriormente sforbiciato. Ancora una volta in
Brianza la fantasie e le idee devono andare al potere per
sopravvivere.

Nato nel 1980, Daniele Della Fiori è il figlio di
una delle leggende del basket canturino e italiano, ovvero Fabrizio
detto “Ciccio”. In realtà, quando nasce Daniele, il padre ha
esaurito il suo ciclo in maglia Forst e poi Gabetti e gioca nella
Reyer Venezia assieme al leggendario Spencer Haywood, è una della
fasi del suo peregrinare che lo porterà a Varese, sponda
Pallacanestro, a Udine e di nuovo a Varese, questa volta nella
Robur, ma il piccolo Daniele resta a casa con la mamma a Cantù.

Gli viene anche naturale cominciare a giocare a
pallacanestro ed entra nelle giovanili di Cantù; non ha il talento
del padre ma, allenato da un giovane coach rampante di nome Stefano
Sacripanti, partecipa a una finale nazionale e vince anche un
titolo italiano, seppur dalla tribuna, perché poche settimane prima
si era rotto il legamento crociato.

Nel frattempo si dedica allo studio. Capisce
infatti presto che non potrà diventare un giocatore professionista,
e si laurea in Economia e commercio alla Cattolica di Milano. Dopo
degli stage alla Coca Cola e alla Pirelli viene assunto alla
Accenture, una multinazionale irlandese di consulenza di direzione,
come financial controller.

Si prospetta una lunga e prestigiosa carriera in
giacca e cravatta, ma con l’avvicinarsi dei trent’anni Della Fiori
diventa sempre più irrequieto e insoddisfatto, parla con il padre e
tramite lui convince Bruno Arrigoni ad assumerlo come team manager
della squadra.

“Sono stato forse un matto a rinunciare a un
lavoro ben pagato, dove avevo appena ottenuto una promozione, ma
sentivo di doverlo fare” ricorda Della Fiori.

Nei suoi anni da team manager Della Fiori si fa in
quattro per venire incontro alle esigenze più disparate dei
giocatori e della squadra, ma si conquista anche la fiducia della
vecchia volpe argentata Arrigoni, un uomo tanto interessante quanto
complesso, sempre pronto nel metterti alla prova ma anche in grado
di gratificarti quando te lo meriti. Se lo porta con sé alle summer
league americane, gli chiede di guardare video e di segnalargli
giocatori. In pratica mette il giovane Della Fiori sotto la sua ala
protettrice.

Nella primavera del 2013 Arrigoni sta ingaggiando
una sorta di duello col suo allenatore, l’esigentissimo Andrea
Trinchieri, che ha presto bocciato il play – anche se definirlo
play è una pratica discutibile se non erronea – Jerry Smith. Nelle
settimane successive una lunga sequela di giocatori offerti alla
società vengono bocciati, sino a partorire il “topolino”
Kevin Anderson, il quale si mostra rapidamente inadeguato a una
squadra di Eurolega e viene prontamente “cassato” dal coach.

Della Fiori allora propone ad Arrigoni un rookie
che stava facendo piuttosto bene al Murcia in Spagna, di nome Joe
Ragland. Con un blitz Cantù trova un accordo con la squadra
spagnola, che una volta salva matematicamente lo lascia andare in
prestito, e lo porta in Italia giusto in tempo per i playoff, dove
gioca decisamente bene, cambiando il volto a una squadra sin lì
zoppicante, che elimina la favorita Sassari nei quarti di finale e,
in vantaggio 3-2 sulla Roma di Gigi Datome, si arrende solo alla
bella in gara 7 dopo aver sprecato il match point casalingo, perso
probabilmente per un eccesso di tensione.

Nell’estate del 2013 appare chiaro che sia
Trinchieri che Arrigoni hanno esaurito il loro cammino a Cantù e il
presidente Anna Cremascoli, dopo aver a lungo valutato Baiesi, con
una mossa coraggiosa decide di promuovere il giovane Della Fiori a
direttore sportivo, il quale ritrova poi al suo fianco proprio il
suo ex coach delle giovanili Pino Sacripanti.
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Daniele Della Fiori al tiro



Sono ora passati due anni, Della Fiori ha fatto
esperienza e proprio il primo nodo da sciogliere è quello dell’head
coach: Pino Sacripanti pare essere ormai inviso a una parte del
pubblico dopo una stagione controversa e difficile, ma ha
esperienza e porta Cantù nel cuore, così il presidente Cremascoli
pensa sia l’uomo giusto per superare una nuova stagione che si
presenta difficile a causa del pesante taglio al bilancio. Della
Fiori così deve proporre a Sacripanti un rinnovo a cifre
decisamente più basse rispetto a quelle a cui Pino è abituato,
cifre comunque coerenti con il budget.

Sacripanti tentenna. Chiede qualche giorno per
pensarci.

Nel frattempo Virginio Bernardi, il suo agente,
chiama Luca Orthmann, vicepresidente e C.E.O. della squadra, e gli
chiede di alzare l’offerta d’ingaggio. Proposta accettata dal
presidente Cremascoli, che la alza del 15%, ma di nuovo Sacripanti
chiede tempo.

Il presidente Cremascoli decide di fronte alla sue
titubanze di rompere la trattativa e così Della Fiori deve trovare
un nuovo coach.

Le due alternative reali sono Giulio Griccioli e
Fabio Corbani. Entrambi sono sotto contratto per la stagione
successiva e con entrambi Della Fiori ottiene il permesso da parte
dei rispettivi club di parlare con loro. Quello che colpisce
positivamente è l’allenatore di Biella.

Fabio Corbani ha grande esperienza in settori
giovanili importanti e ha fatto molto bene a Novara, Piacenza e
Biella, ma a quasi cinquant’anni non ha mai avuto la chance di
allenare in Serie A. Si mostra estremamente motivato, adora
lavorare coi giovani e ha un progetto tecnico intrigante con un
basket basato sulla velocità e sulla “motion offense” in
attacco.

Viene considerato l’uomo giusto e viene ingaggiato
come allenatore della stagione 2015-16.

E il nuovo coach mostra di avere le idee ben
chiare.

Sotto contratto ci sono due giovani di talento da
lanciare: il primo è Abass Awudu Abass, uscito dal settore
giovanile canturino e giunto alla piena maturità fisica oltre ad
aver mostrato, specialmente nella serie playoff con Venezia, grossi
passi avanti sul piano tecnico e caratteriale; il secondo è un
figlio d’arte – il padre Lucio è stato per anni una colonna della
Viola Reggio Calabria – e si chiama Marco Laganà. Il suo primo anno
in Brianza è stato un mezzo calvario, chiuso nelle rotazioni da
Johnson-Odom, Feldeine e Gentile e alle prese con un lento rientro
dopo il grave infortunio al ginocchio subito l’anno precedente a
Biella. Non tanto per la ricostruzione del legamento crociato, che
era stabile e con una buona tenuta, quanto a causa di alcune noiose
aderenze post-operatorie che impedivano al talentuoso play di quasi
due metri di poter piegare completamente il ginocchio. Tanto che,
una volta accertato di non avere spazio nelle rotazioni di
Sacripanti, Laganà aveva accettato un intervento di pulizia del
ginocchio da queste aderenze già nel finale della stagione,
rinunciando in pratica ai playoff per farsi trovare finalmente
pronto per la sua seconda stagione a Cantù.

Anche il legionario croato Ivan Buva ha un’opzione
sul contratto, ma sul lungo di Zagabria Corbani ha dei dubbi,
ritenendolo un centro mentre il croato vuole giocare da ala forte,
e lo ritiene poco adatto al suo stile di gioco. Non viene perciò
esercitata l’opzione per prolungargli il contratto e viene lasciato
andare.

Si decide poi di puntare sul 5+5, ovvero cinque
giocatori di formazione italiana e cinque stranieri, una formula
meno costosa che permette di risparmiare due contratti da
depositare e che mette in gioco la possibilità di accedere ai premi
economici messi in premio dalla Federazione Italiana per l’utilizzo
di giocatori italiani. Per farlo però ci vogliono almeno altri due
giocatori italiani in grado di tenere il campo in Serie A.

Vengono individuati in Amedeo Tessitori,
considerato un grande talento a livello giovanile che si sta un po’
perdendo nel suo percorso da pro, e Jakub Wojciechowski, che in
realtà sarebbe polacco ma avendo fatto le giovanili a Treviso,
allenato proprio da Corbani, viene equiparato a un italiano e pure
lui è stato considerato un grande talento a livello giovanile per
poi disperdersi nelle serie minori. Come quinto italiano Della
Fiori decide di premiare Ruben Zugno, un giovane play salito da
Caltanissetta a Cantù che avendo finito le scuole superiori ed
essendosi iscritto all’università può allenarsi anche al mattino
con la prima squadra.

Mentre il direttore sportivo spulcia le liste dei
procuratori in attesa di partire per gli States, gli giunge
un’occasione inaspettata. Gli viene offerto Langston Hall, reduce
da una stagione molto interessante a Pistoia.

Hall piace subito per le sue doti di leadership e
per la capacità di mettere in ritmo i compagni. Dalla Toscana poi
giungono credenziali ottime anche sulla persona e con un “blitz”
viene subito firmato.

La firma di Hall rappresenta pure un cambio di
direzione sul mercato: sino a quel momento si pensava di prendere
un paio di rookie appena usciti dal college, pagandoli il meno
possibile, da mettere a fianco di due o tre giocatori più esperti e
stagionati. Dopo aver inserito nel roster il play da Mercer si
decide invece di prendere giocatori giovani ma con almeno un anno
di esperienza di basket professionistico, preferibilmente
europeo.

Sempre con la speranza di mettere, come una sorta
di nume tutelare, Metta World Peace al loro fianco.

Ma prima di incontrare l’amico dei Panda il
general manager Della Fiori e Corbani si incontrano a Orlando con
la loro scelta numero uno per il ruolo di centro.

Quando arrivano all’hotel per incontrare Jared
Berggren incrociano nella hall Larry Bird. “Un bel presagio
sulla bontà dell’incontro col giocatore” ricorda Della Fiori, e
in effetti l’ex centro di Wisconsin si rivela un ragazzo umanamente
eccezionale.

Si mostra molto interessato al campionato italiano
e a Cantù, che aveva già affrontato in Eurocup con Ostenda, ma
vorrebbe fare una coppa europea, e in tal senso la notizia
dell’invito della FIBA a partecipare alla neonata Europe Cup aiuta.
Berggren si mostra però assai legato ai compagni di squadra e al
suo ex club belga, dove si era trovato benissimo con la moglie. E
anche Ostenda è determinata a tenerlo, ma la corte serrata del duo
canturino ha la meglio e “Berg” firma per Cantù.

Un paio di giorni dopo arriva l’incontro con World
Peace, al Planet Hollywood di Orlando per colazione. Per Metta c’è
pronta un’offerta speciale: al budget previsto per il quattro
americano vanno aggiunti circa 100.000 $ di “bonus extra budget” da
coprire grazie agli sponsor e con iniziative legate al suo
brand.

L’ex Lakers è affascinato dal progetto e pare
molto interessato, e anche con Corbani l’intesa pare buona, anche
se MWP è certamente una presenza ingombrante sia nello spogliatoio
che in campo, dove tutto deve passare dalle sue mani, e
probabilmente non è perfettamente adattabile con il suo stile di
allenare. Ma per un tale personaggio, in grado di attirare
l’attenzione dei media e degli sponsor, il coach è ben lieto di
fare ampie concessioni.

World Peace si dice soddisfatto e la trattativa
pare incoraggiante, ma ha mille impegni per una famiglia con
bambini pre-adolescenti da crescere e chiede del tempo per valutare
l’offerta.

Quando poi, terminato l’incontro, Della Fiori e
Corbani si recano a pagare il conto scoprono che il management
della catena di ristorazione ha offerto loro la colazione.
L’aspetto positivo di incontrare una star in un locale
pubblico…

Mentre World Peace medita e comincia pian piano a
tergiversare, però, Della Fiori e Corbani lavorano alle
alternative. Sul taccuino ci sono quattro giocatori: Ahmat M’Baye,
un francese notato alla summer league, Ryan Gomes, il giramondo
Carlos Powell e LaQuinton Ross, reduce da una promettente stagione
d’esordio a Pesaro e desideroso di restare in Italia.

Mentre i dubbi del “fu” Ron Artest si fanno sempre
più palesi sale anche il nervosismo del management canturino. Con
Ross c’è un pre-accordo che rischia di saltare nell’attesa di un
“sì” di Metta che pare sempre più lontano.

“Q” Ross è anche un giocatore, oltre che di
indubbio talento, considerato perfetto per il sistema di Corbani.
Per un paio di giorni World Peace è irrintracciabile, e quando
Della Fiori lo riesce a ricontattare ottiene la richiesta di una
nuova delazione, che però non può accettare. Cantù e World Peace si
lasciano così con una stretta di mano e la consapevolezza di
essersi amati e rispettati a vicenda.

La nuova ala titolare è perciò LaQuinton Ross.

Nel frattempo ci si sposta da Orlando a Las Vegas.
Le due summer league rispecchiano perfettamente lo spirito delle
città che le ospitano: se quella di Orlando è tranquilla e
riservata ai soli addetti ai lavori così come la città è noiosa e
dedicata alle famiglie che vanno nei parchi di Disney e ai
pensionati che scendono a svernare in Florida, la summer league di
Las Vegas è invece un vero carnaio. Un gran casino.

Agenti che organizzano eventi per mostrarti
giocatori scarsissimi che non sono degni nemmeno del campionato
peruviano, un gran tourbillon di biglietti da visita degli stessi
agenti che magari sono nuovi e appena entrati nel “circus”, scout
NBA e semplici tifosi, direttori sportivi che cominciano a sentire
il nervosismo di un mercato che stenta a decollare e cercano di
origliare e “sgamare” le trattative degli altri, anche perché
quelli coi soldi hanno già finito la loro squadra e quelli
che restano devono fare i conti coi loro bilanci risicati. Con
risultati comici come quando ti apparti a parlare con un giocatore,
convinto di non esser visto, e vedi dietro di te un collega con il
collo ben proteso a cercare di ascoltare.

Il gruppo degli italiani poi ormai viaggia assieme
da anni e alla fine della Grand Parade of lifeless packaging
si ritrova all’ultima sera a far bisboccia al Drais, un night club
sul Las Vegas Boulevard ideale per sfogarsi dopo dieci giorni
vissuti attaccati al telefono e rinchiusi in un palasport a vedere
decine di partite.

Mancano a questo punto solo due pedine per Cantù:
la guardia titolare e la sua riserva. Entrambi devono essere
americani.

O meglio, uno sarà canadese.

Brady Heslip aveva infatti entusiasmato Della
Fiori allo show-case della D-League, non tanto (o non solo) per il
suo tiro da fuori mortifero e la capacità di tirare in uscita dai
blocchi, caratteristica esplicitamente richiesta da Corbani, ma per
la capacità di non andar mai “sotto” fisicamente anche contro
giocatori ben più prestanti.

E lo aveva seguito con attenzione durante i suoi
mesi in Bosnia. Le sue richieste inizialmente erano esagerate per
Cantù, ma quando Heslip cambia agenzia le cose rapidamente
migliorano.

Migliorano anche grazie all’intervento di Rowan
Barrett, che giocò a Cantù nel 2005-06, al momento vice presidente
esecutivo di Canada Basketball, e di Maurizio Gherardini, pure lui
membro del Canada Basketball’s Council Of Excellence, che
consigliano caldamente al nipote di Jay Triano di accettare
l’offerta di Cantù.

Per il ruolo di guardia di riserva per settimane
Cantù aveva tenuto in ghiaccio Alan Voskuil, un vero pretoriano di
Corbani, ma una volta firmato Heslip pare chiaro che l’americano di
passaporto danese è troppo simile al canadese, anche se il coach è
affascinato all’idea di avere un giocatore in grado di accendersi
all’improvviso con una gragnola di triple come l’ex Texas Tech.

Viene però scartato e per qualche ora Cantù è a un
passo da un clamoroso ritorno in maglia bianco-blù.

Viene praticamente raggiunto l’accordo con Marvis
Linwood “Bootsie” Thornton, che si era ritirato dal basket giocato
un anno prima ma che è prontissimo a tornare a giocare nella
squadra che lo aveva lanciato nel basket professionistico quindici
anni prima.

C’è un solo ostacolo: la moglie. Bootsie chiede
una notte di tempo per parlare con lei e decidere se firmare
l’accordo per il suo ritorno al basket giocato. Il mattino
successivo Thornton chiama, ringrazia per l’offerta, ribadisce il
suo antico amore per Cantù, ma rinuncia.

Il potere delle donne.

Della Fiori allora incassa il duro colpo e, dopo
aver sperato nel clamoroso ritorno, chiama Kenny Hasbrouck, una
guardia che nella sua carriera ha sbagliato qualche anno prima a
provare a lottare contro Sabatini alla Virtus Bologna, e che è il
miglior marcatore in Silver con la maglia di Ferrara. Gli spiega
che si tratta di uscire dalla panchina, un ruolo nuovo per lui,
abituato a essere al centro del gioco nelle squadre in cui ha
militato fino a quel momento, e che non gli possono garantire
grandi minutaggi ogni sera.

“No problem. Anzi preferisco così” è la sua
risposta. Il ventinovenne nativo di Washington, uno che non ha mai
avuto problemi a far canestro, è l’ultimo acquisto di Daniele Della
Fiori, che così può finalmente rilassarsi con la moglie Manuela e
la piccola Camilla sulla spiaggia di Sabaudia, in attesa della
ripresa degli allenamenti.

17 agosto 2015: primo giorno di scuola

Per chi non ha mai vissuto la magia del vecchio
palasport Pianella è difficile capire.

Perché chi lo denigra e lo chiama, nel migliore
dei casi, garage in fondo ha ragione.

Il Pianella è vecchio ed è pure invecchiato male;
non è scomodo, è scomodissimo. Facilities? Poche e spartane.

Ma quando le cose si fanno serie e l’arbitro
lancia in aria la palla a due, le cose cambiano. Radicalmente.
Perché nessun palazzo in Italia ti dà una simile scarica di
adrenalina, nessun posto ti dà un tale senso di appartenenza alla
sua gente, nessun campo è un vero fattore campo come il
Pianella.
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Il vecchio amato Garage



Per fortuna, eccetto Heslip, comunque ancora
impegnato ai Giochi Panamericani con la Nazionale canadese, tutti i
componenti della squadra hanno già annusato, almeno da avversari,
l’odore della polvere del vecchio palazzetto di Cantù e si
ricordano bene il rumore e la carica del pubblico brianzolo.

Arrivano tutti scortati dal team manager Paolo
Avantaggiato ed entrano nello spogliatoio in attesa della consegna
del materiale tecnico e del discorso di benvenuto del presidente
Cremascoli. Ad attenderli c’è già Abass, che è capitano già da un
anno ma solo ora è a suo agio con il ruolo. In pochi mesi il
ventitreenne originario del Ghana è maturato tantissimo, non solo
fisicamente, ed è pronto a superare la sua timidezza e ad aiutare i
nuovi compagni. Il fatto poi che siano molto giovani lo aiuta e non
poco, nella sua prima stagione era in difficoltà a imporsi in una
spogliatoio con personalità importanti come quelle di Eric
Williams, Darius Johnson-Odom o addirittura Metta World Peace, ma
in questa nuova Cantù Abass è pronto a ergersi come leader anche
nello spogliatoio.

Chi invece da subito mostra una personalità forte
e propositiva è Kenny Hasbrouck, che come veterano, l’unico
giocatore a sfiorare i trent’anni, si impone subito come punto di
riferimento.

Quando poi i giocatori vengono chiamati in campo
dallo speaker Diego Fumagalli, trovano ad attenderli qualche
centinaio di tifosi calorosi e positivi.

“Non ci speravo di trovare un clima così
bello” ci confida Della Fiori, “ancora una volta i canturini
hanno risposto positivamente”.

Tanti applausi e tanti sorrisi per tutti. Il più
felice appare Jared Berggren, glielo si può leggere negli occhi,
quando trova persino qualcuno che gli urla “Go Badgers”.

Oltre a Heslip, sostituito momentaneamente dal
canadese di passaporto britannico Kyle Johnson, manca solo
LaQuinton Ross, che ha perso l’aereo, ma “Q” è regolarmente al suo
posto la mattina seguente quando cominciano gli allenamenti veri e
propri: al mattino col preparatore atletico “Sam” Bianchi,
perennemente in moto a piazzare sensori sui giocatori per
monitorarne le pulsazioni, e al pomeriggio allenamento
tecnico-tattico con la palla.

Qui subito si comprende che con coach Corbani le
cose sono cambiate: la parola d’ordine è velocità e intensità.

E durante gli allenamenti ripete come un mantra:
“Shoot, pass or drive!”, che sono i principi della Motion
Offense, un metodo di gioco creato dal mitico Hank Iba negli
anni ’50 e in seguito perfezionato da Bobby Knight a Indiana e dal
suo allievo prediletto Mike Krzyzewski a Duke. “Never stop the
ball.”

In pratica i giocatori hanno delle regole ben
chiare a cui attenersi, ma su tutto vige la regola di eseguire i
giochi in velocità e in perenne movimento, un tipo di gioco
adottato anche da Ettore Messina al CSKA Mosca, ideale per una
squadra non particolarmente pesante ma rapida come quella che Della
Fiori e Corbani hanno disegnato in estate.

Corbani impressiona subito per come prende la
tolda di comando della nave canturina. Mentre Sam Bianchi provvede
al riscaldamento nella sessione pomeridiana, il coach osserva con
attenzione in attesa del suo momento. A differenza di altri
capo-allenatori prende da subito in mano l’allenamento.

Urla ordini in inglese, ferma il gioco quando vede
qualcosa che non va e lo spiega con pazienza ai suoi giocatori. Un
martello sempre pronto a spingere il gruppo alla massima intensità
e i giocatori, giovani e tendenzialmente assai disposti ad
ascoltare e imparare, eseguono lavorando in velocità.

Con un gruppo così giovane poi il coach rispolvera
esercizi sui fondamentali – una rarità quando negli anni passati
Cantù proponeva squadre zeppe di veterani – da eseguire alla
massima velocità. E il gruppo lavora in silenzio, solo Hasbrouck
interviene qui e là con domande, così come in silenzio osserva
ammirato il solito numeroso pubblico “estivo”: a Cantù assistere
agli allenamenti durante il mese di agosto/settembre è una
tradizione.

Uno dei più soddisfatti è certamente Jared
Berggren, che dopo pochi minuti del primo allenamento sussurra a
Sam Bianchi: “Questo è il posto giusto per me”, mentre i due
più in difficoltà paiono essere Amedeo Tessitori e Marco
Laganà.

Il lungo toscano si impegna con generosità e
sbuffa quando sbaglia un semplice appoggio, il suo fisico è pesante
e fatica ad adattarsi a questi ritmi, e il fatto che sia reduce da
due anni in cui ha giocato poco lo si nota anche da questi
particolari.

Marco Laganà pure ha delle belle ragnatele da
togliersi dalla testa dopo un anno travagliato, e inoltre soffre
della “Sindrome di Luca Vitali”, ovvero della tendenza di un
play di classe ma alto e non particolarmente veloce a rallentare il
gioco per adattarlo ai suoi ritmi. Questo non va bene al coach, che
glielo fa notare in continuazione. Corbani lo conosce bene per
averlo in pratica lanciato nel ruolo di play a Biella e lo spinge
in continuazione.

Durante un esercizio di discesa a tre
Laganà sente il muscolo flessore della coscia tirare e si ferma per
farsi vedere dal dottor Camagni e dal massoterapista Andrea Lanzi,
mentre il drill continua al massimo della velocità.

Dopo qualche minuto il coach ferma la squadra e
manda tutti a bere, girandosi poi verso i suoi assistenti Nicola
Brienza e Giorgio Gerosa: “Ho urlato per tutto l’allenamento con
Marco e all’improvviso non noto più suoi errori e penso che
finalmente stia viaggiando come voglio io… poi lo vedo fermo a
bordo campo…” afferma Corbani ridendo.

Dopo questo siparietto va a sincerarsi col dottore
e il ragazzo – è solo una contrattura ma è meglio fermarlo – e gli
dà un affettuoso buffetto sulla testa.

Questo è Fabio Corbani.

Il coach e la valle

Fabio Corbani, classe 1966, è cresciuto come ogni
classico milanese a pochi metri dal centralissimo Corso Buenos
Aires e, come ogni ragazzo di buona borghesia, è cresciuto coi
principi classici: la scuola, lo sport e la settimana bianca in
Valtellina a Bormio.

Crescendo, fa la sua trafila come giovane
allenatore nei settori giovanili dell’Olimpia Milano, arrivando a
guidare il settore giovanile a soli ventisei anni, tempi in cui i
settori giovanili erano ancora gestiti professionalmente con almeno
quattro allenatori professionisti pagati per crescere i giovani e
per individuare i migliori talenti, tanto che a metà stagione lo
screening dei giovani lombardi più forti era già effettuato e che a
fine stagione si conoscevano i prospetti più interessanti
d’Italia.

Epoca pre-Bosman, prima del tracollo dei settori
giovanili.

Impara molto in quegli anni seguendo in
allenamento Boscia Tanjevic – “straordinario nel seguire con
durezza e passione i suoi giocatori, che comunque non si sentivano
mai abbandonati dal loro allenatore anche nei momenti in cui il
rapporto si faceva tumultuoso” – e Mike D’Antoni –
“clamoroso nel riuscire a motivare i suoi giocatori ad andare
oltre ai loro limiti” – per poi diventare ufficialmente
assistente allenatore della prima squadra negli anni più tumultuosi
e oscuri dell’Olimpia Milano, con Franco Marcelletti e Marco
Crespi.

Decide di provare allora la strada da capo
allenatore e prima si ritrova a Casalpusterlengo, nel cui settore
giovanile cresce a vista d’occhio un certo Danilo Gallinari, e poi
agli Aironi Novara.

In questo periodo decide con la moglie Laura di
acquistare e restaurare un rustico in Val Masino, alle porte di
Morbegno. Una valle che si apre verso nord appena imboccata la
Valtellina, certamente vicina a una cittadina con tutti i comfort
come Morbegno ma allo stesso tempo selvaggia e solitaria con la
strada che si inerpica verso il confine con la Svizzera seguendo le
acque cristalline del torrente Masino.

E la Valtellina la frequentava già da anni
portando le squadre giovanili di Milano a sfidare il Sondrio del
mitico Diego Pini o altre realtà sempre insidiose da battere come
Morbegno o Tirano. Partite mai facili, anche per la grande Olimpia
Milano, in palestrine gremite di tifosi e contro ragazzini forgiati
dalla montagna e dal carattere indomito. Valle da cui uscivano
anche grossi talenti come Faccinelli o Cantoni. Tanto talentuosi
quanto difficili da sradicare dalla loro amata Valtellina.

Il richiamo per la montagna diventa sempre più
forte per Fabio e Laura, che si accorgono di passare ormai più
tempo in Val Masino che a Milano e che decidono di far nascere la
loro figlia Micole a Chiavenna. “Lasciare Milano e i suoi ritmi
ci è venuto naturale, vivere a contatto con il bosco e con i cervi
che vengono a mangiare i fiori di mia moglie, far crescere mia
figlia nella natura, trovare rapporti umani schietti e sinceri era
diventato importante per noi.”

Trasferito il suo domicilio lassù, Corbani viene
chiamato alla Ghirada dei Benetton a dirigere il settore giovanile
trevigiano, dove trova un talento come Bargnani e dove entra in
contatto con altri grandi coach come David Blatt – “un genio
assoluto, un vulcano di idee che ogni giorno arrivava in palestra
con nuovi concetti da sperimentare e sempre col sorriso, sempre
positivo, sempre attento a coinvolgere chiunque dello staff” –
e Jasmin Repesa – “La semplicità fatta persona, di lui ammiro la
capacità di semplificare i giochi e i concetti”.

Tanjevic, D’Antoni, Blatt e Repesa: quattro grandi
allenatori dei quali Corbani cerca di assorbire i dogmi e farli
suoi prima di ricominciare la sua carriera da capo allenatore
ripartendo di nuovo dalla LegaDue, prima a Piacenza e poi a Biella,
dove vive due splendidi anni sia a livello umano che sportivo.

Arriva quindi il richiamo di Cantù, un richiamo
irresistibile. L’opportunità di allenare in Serie A tanto attesa.
Un gruppo giovane, come piace a lui, da gestire come gli hanno
insegnato i suoi maestri.

Per poi vivere a Vertemate, ancora nel verde;
“un paese tranquillo e magnifico dove posso andare a correre in
pace mentre Cantù, per quanto sia piccola, ha troppo una dimensione
cittadina, col suo traffico in centro e i parcheggi da trovare, per
i miei gusti”.

Perché Fabio Corbani non è più milanese, è ormai
un uomo di montagna. E appena può imbocca la Monza-Colico e scappa
nel Buen Retiro della Val Masino, dove Laura e Micole lo
attendono.
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Tutta la grinta di Corbani



Lugano Addio

Le scarpe da tennis bianche e blu,

seni pesanti e labbra rosse

e la giacca a vento.

Oh! Marta io ti ricordo così

il tuo sorriso e i tuoi capelli,

fermi come il lago.



“Lugano addio” cantavi,

mentre la mano mi tenevi

“Canta con me” tu mi dicevi

ed io cantavo di un posto che

non avevo visto mai.

Tu, tu mi parlavi di frontiere

di finanzieri e contrabbando

mi scaldavo ai tuoi racconti



“E mio padre sì” tu mi dicevi

“quassù in montagna ha combattuto”

Poi del mio mi domandavi.

Ed io pensavo a casa

mio padre fermo sulla spiaggia,

le reti al sole i pescherecci in alto
mare,

conchiglie e stelle

le bestemmie e il suo dolore.



…così cantava Ivan Graziani, cantautore
colpevolmente dimenticato dopo la sua morte e sottovalutato anche
durante la sua vita, che raccontava malinconicamente di una città
che in realtà non conosceva bene azzeccando però quel sottofondo
triste di una città che appare come una splendida e algida donna in
carriera, che corre impeccabile e sexy durante il giorno per poi
crollare la sera sfatta sul divano elemosinando un massaggio ai
piedi da suo marito.

Così Lugano è tanto splendida sino all’ora
dell’aperitivo, magari servito da un’alta e malinconica cameriera
russa, tanto è triste, quasi lugubre, quando tutti i suoi
indaffarati abitanti diurni si spostano alle loro abitazioni in
periferia, se non oltre confine.

E il Lugano, inteso come squadra, aspetta Cantù
alla sua prima uscita stagionale nella palestra all’Istituto
Elvetico dei Padri Salesiani in via Serafino Balestra.

Una palestra splendida, anzi, lussuosa per un
liceo, ma che mostra quanto poco interesse ci sia in Svizzera per
la pallacanestro quando a un paio di chilometri invece la squadra
locale di hockey su ghiaccio gioca alla Resega, un palazzo del
ghiaccio da novemila posti, e ha un budget di ben diciotto milioni
di franchi svizzeri.

Si entra in una hall piena di calcio balilla e di
tavoli da ping pong, si supera una buvette organizzata dai genitori
dei ragazzi dei settori giovanili e si sale sino al terzo piano
della struttura, trovandovi un caldo atroce in questa sera di un
agosto soffocante come mai prima.

Sarà per il caldo, ma più probabilmente per le
gambe indurite dopo due settimane di dura “cura Corbani”, che i
primi minuti della prima uscita della squadra vedono gli elvetici
salire a quota 12 mentre Cantù resta a 2 punti. Ed essenzialmente
resta sempre dietro ai ticinesi, che approfittano di quella vecchia
volpe d’area di Travis Watson, visto alla Fortitudo e all’Olimpia
Milano, che nel primo tempo segna 15 punti con altrettanti
rimbalzi, e di un buffo e piccolo play di colore che di cognome fa
Rambo, oltre alle triple del figlio d’arte Dereck Stockalper.

Cantù dopo il brutto inizio migliora, in difesa si
fa più attenta, specialmente con un Hasbrouck bello velenoso sul
pallone, e mostra una già discreta circolazione di palla che viene
sprecata da percentuali di tiro basse; solo Hall, che nella
palestrina elvetica tira pure bene dal perimetro, Wojciechowski e
Ross riescono ad andare a segno con continuità. Ma l’impressione è
che questa squadra, essendo veramente poco dotata di talento, debba
per forza affidarsi al sistema.

Ma sulla panchina biancoblù nessuno si allarma, in
particolar modo il coach: “Ci affidiamo a un sistema di gioco
abbastanza diverso rispetto a quello delle altre squadre, un
sistema al quale i giocatori sono meno abituati, però ho avuto
buoni segnali anche in questo senso per quanto riguarda il timing e
le spaziature, onestamente più di quello che mi aspettassi”.
Poco importa perciò se gli svizzeri alla fine vincono di un punto,
c’è un sistema da assorbire e un ritiro in montagna, una settimana
fra Teglio in Valtellina e Chiavenna, dove continuare a
lavorare.

Pizzoccheri e bischeri

Teglio è la patria dei pizzoccheri: la tipica
pasta di grano saraceno condita con abbondante formaggio d’alpe,
patate, coste (o spinaci o verze), burro fuso e aglio. Una vera
bontà che necessita di uno stomaco allenato.

E all’Hotel Combolo si mangia decisamente bene,
non solo pizzoccheri ma pure selvaggina e piatti a base di funghi
porcini. Piatti essenzialmente per lo staff tecnico, perché gli
atleti seguono la loro rigorosa (e noiosa) dieta. E i pizzoccheri
sono pure il motivo principale che attira turisti a Teglio, che,
pur essendo tutto sommato graziosa, non offre la vita mondana di
Cortina d’Ampezzo o persino di Bormio.

Un posto un po’ noioso, insomma, ma che accoglie
Cantù calorosamente per la sua cinque giorni di allenamenti in
quota, che ha il suo culmine nell’amichevole con la neopromossa in
ProA francese Monaco, squadra ambiziosa e con ottimi elementi, fra
i quali l’ex Adrian Uter, che aveva fatto benino due anni prima in
Brianza e che è la copia in salsa giamaicana di LeBron James.
Intesa come somiglianza fisica, non come talento, naturalmente.

E durante l’amichevole giocata nel palazzetto
teglino la squadra di Corbani mostra già dei miglioramenti rispetto
a Lugano: contro una squadra decisamente più forte la Vitasnella
conduce a metà del terzo quarto 42-39 grazie ai punti di Abass e
Hasbrouck e alla difesa di Berggren, fino a quando parte il duello
fra il coach ospite Mitrovic e l’esperto arbitro Maurizio
Biggi.

Già a inizio gara il truce allenatore slavo pare
nervoso, secondo lui la partita è troppo dura, si lamenta col
[...]
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